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Descrizione generale della ricerca, obiettivi e sfondo 
teorico:

La scuola dell’infanzia rappresenta un contesto educativo 
estremamente favorevole per la promozione dei processi di ap-
prendimento e socializzazione dei bambini. In particolare, ha 

il compito di valorizzare le caratteristiche di originalità di ogni 
bambino, i suoi punti di forza e di debolezza, cercando di indi-
viduare e rimuovere quegli ostacoli che potrebbero compro-
mettere l’acquisizione delle competenze e la partecipazione al-
l’interno dell’ambiente scolastico (Indicazioni Nazionali per il 
curricolo della scuola dell’infanzia e del primo ciclo d’istruzio-
ne, 2012).

La prospettiva della personalizzazione educativa rappresenta 
uno strumento privilegiato per favorire la piena inclusione sco-
lastica di tutti gli alunni, con o senza certificazione, attraverso 
l’individuazione di metodologie specifiche che possano produr-
re benefici non solo sul singolo alunno, ma anche sul gruppo-
classe e sull’ambiente scuola più ampio (Baldacci, 2002; Rossi-
ni, 2007).

Se nella scuola primaria e secondaria essa ha prodotto interes-
santi esperienze che si sono rivelate nei fatti buone prassi in-
clusive, si fa ancora fatica a sistematizzare gli interventi rivolti 
all’età prescolare. Allo stato attuale, l’approccio dell’inclusione 
si è basato prevalentemente sul modello dei bisogni educativi 
speciali (Ianes, 2005), esposto da qualche tempo ad annotazio-
ni critiche a livello internazionale (UNESCO, 2011, 2012). La 
problematicità del costrutto si rende evidente nella scuola del-
l’infanzia, dove il sottile confine tra “normalità” e “specialità” 
rende complessa la lettura dei bisogni educativi di bambini 
che si trovano nelle fasi iniziali della crescita, portando da un 
lato a sottovalutare la gravità di alcune situazioni o dall’altro, 
al contrario, a etichettare prematuramente una difficoltà come 
patologica (Bocci et al., 2011).
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Finora, gli interventi educativi volti a prendere in carico i di-
versi tipi di BES sono stati modellati prevalentemente su una 
visione del bisogno come problema intrinseco all’alunno, attri-
buendo scarsa rilevanza al ruolo dei contesti di apprendimen-
to. In realtà, questa visione non fa altro che rinforzare eventua-
li processi discriminativi tra gli alunni e conduce all’isolamen-
to sociale del bambino, considerato come un soggetto da recu-
perare, o peggio come un elemento di disturbo. Invece, pro-
prio in questi casi, focalizzare la progettualità educativa sull’in-
tera classe permette di costruire un ambiente di apprendimen-
to realmente inclusivo anche per i bambini che non hanno o 
non mostrano difficoltà (Marzocchi et al., 2004).

Attraverso uno studio esplorativo, è stato perseguito l’obietti-
vo di sensibilizzare il contesto scolastico circa la conoscenza e 
l’applicazione di possibili strumenti per l’osservazione in clas-
se delle situazioni di disagio infantile, partendo dall’importan-
za dell’individuazione precoce del rischio e dall’attenzione alla 
qualità della vita della persona. L’osservazione di un particola-
re caso ha consentito di evidenziare la gravità e la persistenza 
di alcuni sintomi, che risentono notevolmente delle variabili 
ambientali, di come cioè il bambino si senta accettato dagli al-
tri e aiutato nelle difficoltà (Barkley, 1997). L’ipotesi è che le 
rappresentazioni delle insegnanti e dei compagni di classe e il 
loro atteggiamento nei confronti del bambino con comporta-
menti-problema abbiano un forte impatto sulla possibilità di 
modificare la sua condotta. Per questo motivo, si è pensato di 
spostare l’attenzione sull’insieme della classe e sulle dimensio-

ni affettive, relazionali e socio-culturali, piuttosto che soltanto 
sull’alunno con BES.

In quest’indagine osservativo-partecipativa è stata coinvolta 
una sezione di una scuola dell’infanzia di Taranto, formata da 
20 bambini di 5 anni e da un bambino di 8 anni con grave disa-
bilità. Lo studio di caso si è incentrato in particolare su un 
alunno che manifestava comportamenti di disattenzione, im-
pulsività e iperattività in misura molto più marcata rispetto ai 
suoi coetanei, insieme ad alcune difficoltà di relazione con le 
docenti e i pari. Poiché si tratta di fattori considerati indicatori 
di rischio per una diagnosi di “Disturbo da Deficit di Attenzio-
ne e Iperattività” (Macchia, 2013), la ricerca si è indirizzata 
verso le modalità di intervento psicoeducativo in caso di so-
spetto ADHD.

Metodologia:

L’osservazione sul campo è stata organizzata principalmente 
in due fasi: in un primo momento si è optato per un approccio 
qualitativo mediante lo strumento del “diario di bordo”, per 
registrare i comportamenti dei bambini nel gruppo-classe; suc-
cessivamente, dopo aver individuato il bambino “target”, si è 
deciso di utilizzare tre strumenti di indagine, di comprovata 
validità in ambito psicosociale, per approfondire la condizione 
di disagio emersa dalla fase precedente: la versione italiana 
dello “Strengths and Difficulties Questionnaire” (Goodman, 
1997) con supplemento di impatto per insegnanti della fascia 
di età dai 4 ai 17 anni; il “Questionario per la Valutazione del 
Comportamento Sociale” nei bambini di età superiore ai 16 
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mesi (D’Odorico, Cassibba, Buono, 2000); il test sociometrico 
di Moreno (Reffieuna, 2003). Il questionario SDQ è stato som-
ministrato separatamente alle due insegnanti (curricolare e 
specializzata) solo per il bambino segnalato, ed è stato conside-
rato come punteggio al test la media dei punteggi indicati dal-
le maestre. Il questionario QVCS, invece, è stato compilato, 
sempre dalle insegnanti, per tutti i bambini della classe, in 
quanto, non prevedendo alcun punteggio di “cut-off”, è stato 
necessario calcolare la mediana dei punteggi ottenuti da cia-
scun bambino per poter individuare i gruppi con “alta compe-
tenza interattiva” e “bassa competenza interattiva” e collocare, 
quindi, il bambino in questione. Infine, è stata adattata la pro-
cedura classica prevista dal test sociometrico di Moreno allo 
specifico contesto della scuola dell’infanzia. I risultati del test 
sociometrico hanno evidenziato che il bambino a rischio 
ADHD possiede una reputazione sociale del tutto negativa nel 
gruppo dei pari, che lo porta a essere rifiutato, piuttosto che 
scelto dai suoi compagni. L’esigenza di modificare il suo status 
sociometrico ha condotto a elaborare una strategia di gestione 
della classe, nella quale sono i bambini popolari e con indice 
di leadership più alto, o i cosiddetti “bambini-ponte” (Marha-
ba, 1974) ad affiancare il bambino con BES nelle attività didat-
tiche, con progetti di tutoring e peer collaboration.

Risultati:

I risultati ottenuti portano ad approfondire le implicazioni del-
l’ADHD nella scuola dell’infanzia, e conseguentemente le stra-
tegie di intervento precoce sui bambini “a rischio” in età pre-
scolare. Trattandosi di uno studio esplorativo su un case 

study, gli esiti raggiunti non possono essere generalizzati, po-
nendosi piuttosto come spunto per l’elaborazione di alcune ri-
flessioni e proposte operative. In primo luogo, si tratta di pro-
blematizzare il costrutto di bisogno educativo speciale, che vie-
ne ancora letto troppo spesso solo in relazione al disturbo del-
l’alunno, e non anche alle rappresentazioni e agli atteggiamen-
ti che gli insegnanti e il gruppo-classe costruiscono intorno a 
esso, che finiscono per condizionare il modo di comportarsi e 
relazionarsi con il bambino stesso. In secondo luogo, bisogne-
rebbe agire sulla dimensione comunitaria, promuovendo una 
reale continuità orizzontale scuola-famiglia, che sembra esse-
re particolarmente minata dal rapporto a volte conflittuale tra 
insegnanti e genitori. In terzo luogo, l’obiettivo che si potreb-
be perseguire attraverso uno studio longitudinale sui risultati 
dell’apprendimento e sulla qualità dell’inclusione del bambino 
nel grado successivo della scuola primaria, concerne l’analisi 
dell’influenza delle variabili riconducibili alle pratiche didatti-
che ed educative, con particolare riferimento all’adattamento 
del curricolo e alle misure disciplinari.

Due sono le direzioni principali da seguire. La prima ha a che 
fare con la decostruzione dello stereotipo che attribuisce ai 
bambini che incontrano ostacoli di tipo educativo o apprenditi-
vo l’etichetta di «alunni difficili». La seconda riguarda conse-
guentemente l’impegno ad accrescere la partecipazione di tut-
ti gli alunni mediante la predisposizione di condizioni educati-
ve «tali da rispondere alla diversità così da valorizzare ugual-
mente ciascuno» (Booth e Ainscow, 2014, 49). Tutto questo 
non solo per prevenire il rischio di esclusione dell’alunno spe-
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ciale dai contesti scolastici e sociali futuri, ma più in generale 
per evitare che qualsiasi forma di diversità possa essere letta 
come disuguaglianza nelle opportunità di vivere una vita de-
gna e possibilmente felice (Rossini, 2012).
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